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Ufficio Stampa 
 
Comunicato n. 116 del 02.10.18 
Il 4 ottobre si apre a Palazzo la Rocca la mostra “Cenere – Il teschio che ride” 
con prologo in piazza Duomo 

Sarà aperta il prossimo 4 ottobre alle ore 18 nei saloni di Palazzo La Rocca (Ragusa 
Ibla) la mostra ‘Cenere – Il teschio che ride’ promossa dal Libero Consorzio 
Comunale di Ragusa e dall’Associazione Culturale Aurea Phoenix. L’esposizione di 
Momò Calascibetta e Dario Orphée La Mendola, a cura di Andrea Guastella, è una 
riflessione ironica sul sistema dell’arte contemporanea, vale a dire sui vizi e le virtù 
dei “potenti” che influenzano il lavoro degli artisti, le cui effigi sono immortalate su 
una macchina scenica riproducente un curioso cimitero. A questa installazione si 
accompagnano un autoritratto di Momò Calascibetta, alcuni “ex voto”, una scultura 
simbolica, un leggio con un racconto di Dario Orphée e un video con foto realizzate 
durante il montaggio della mostra.  
La rassegna, itinerante, inaugurata alla Farm di Favara lo scorso 16 giugno, e che ha 
già toccato il Polo Museale A. Cordici di Erice e l’ex chiesa di San Giovanni a Gela, 
toccherà dopo la tappa di Ragusa Ibla (Palazzo La Rocca dal 4 ottobre al 30 
novembre 2018), Siracusa (Palazzo Bellomo), Catania (Palazzo Platamone), Cefalù 
(Museo Mandralisca), Termini Imerese (Museo Civico), per concludere il suo giro 
isolano presso il Polo Museo Regionale d’Arte Contemporanea di Palazzo Belmonte 
Riso a Palermo. Successivamente si sposterà presso la Fondazione Mudima a Milano, 
per l’Italia, e lo Spinnerei di Lipsia, per l’Europa. 
In occasione della serata inaugurale della Mostra, il pubblico della mostra si riunirà 
alle ore 17.30 nello spazio antistante il Circolo di Conversazione di Ragusa Ibla per 
celebrare ironicamente i funerali della pittura. Accompagnato da alcuni elementi della 
Banda di San Giorgio, si recherà quindi in corteo sino a Palazzo La Rocca, 
procedendo lungo Piazza Duomo e lungo via Capitano Bocchieri. Giunto al palazzo, 
intorno alle 18.00 assisterà all’inaugurazione vera e propria, durante la quale verrà 
data lettura del Teschio che ride, un dialogo sull’arte d’oggi di Andrea Guastella e 
Dario Orphée La Mendola.  
 
 
(gianni molè) 
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ATTUALITA 3/10/2018

L’emergenza

Il grande scaricabarile sugli studenti disabili E i
servizi restano al palo
La Regione chiede i dati alle ex Province " Poi divideremo i fondi" Orlando contrattacca "Regole più chiare"

Non ci sono certezze sulla partenza dei servizi per gli studenti disabili delle scuola superiori siciliane. Nel caos

soprattutto le ex province di Palermo e di Siracusa, mentre nel resto dell’Isola l’assistenza è partita a singhiozzo. Così a

oltre due settimane dall’inizio dell’anno scolastico, per gli studenti disabili le lezioni rimangono ancora off limits.

L’ultimo sos arriva dal presidente dell’Associazione dei comuni siciliani, Leoluca Orlando, che punta il dito contro la

legislazione vigente che sta di fatto bloccando tutto. « Sarebbe opportuno — dice Orlando — un completo e

consistente intervento di revisione complessiva della legislazione vigente, anche attraverso una più omogenea previsione

degli specifici compiti degli operatori. Nel rispetto del principio di legalità bisogna definire una disciplina più trasparente

e specifica per quanto attiene le fasi di programmazione, gestione e affidamento dei servizi. Siamo di fronte, infatti, a

uno stato di confusione istituzionale, aggravato dalla mancanza di risorse certe per l’attivazione dei servizi da parte dei

liberi consorzi e delle Città metropolitane».

Da Orlando arriva anche la solidarietà ad Antonio Costanza, presidente di Anffas Palermo ( associazione nazionale

famiglie di persone con disabilità intellettiva e relazionale) e vice presidente di Anffas Sicilia, che oggi al settimo giorno

di sciopero della fame, ha deciso di interrompere la protesta per preparare una grande manifestazione regionale la

prossima settimana a Palermo per il diritto allo studio degli studenti disabili con lo slogan "La scuola è di tutti".

L’Anffas nazionale, l’altro ieri, ha chiesto l’intervento di Lorenzo Fontana, ministro per la Famiglia e le disabilità, sul

caso degli studenti siciliani costretti a restare a casa. « Il consiglio direttivo dell’associazione — dice Costanza — mi ha

chiesto di interrompere lo sciopero per portare il mio contributo alla grande manifestazione della prossima settimana

che richiamerà grossi numeri da tutta l’Isola. Famiglie, studenti e tante altre associazioni. Siamo ancora in alto mare e

non è accettabile. La nostra è una battaglia culturale. Ogni anno si ripete la stessa storia e Palermo ha di certo la maglia

nera perché c’erano tutte le carte in regola per partire in tempo».

Invece la Città metropolitana di Palermo sta ancora facendo i conti con gare in corso e altre da avviare. Qualche giorno

fa, in occasione di un vertice alla Regione, l’assessorato alla Famiglia ha sollecitato tutte le ex Province per conoscere il

fabbisogno reale per questi servizi e ripartire le somme: 6 milioni e 400mila euro per tutta la Sicilia da ora fino alla fine

dell’anno. Somme ancora congelate in attesa dei dati delle Città metropolitane. Palermo deve ancora fare quadrare i

numeri degli assistenti igienico- personali fra quelli richiesti dalla Città metropolitana e quelli che arrivano, invece,

dall’Ufficio scolastico regionale. Per questo, fino a ieri, gli operatori igienico- personali, sostenuti dai Cobas, hanno

protestato davanti all’assessorato regionale alla Famiglia. Intanto procede l’iter burocratico per avviare i servizi a

Palermo: per l’assistenza igienico- personale e quella alla comunicazione la situazione si dovrebbe sbloccare entro la

metà di ottobre, per il trasporto i tempi sono molto più lunghi.

— c.b.



POLITICA 2/10/2018

Il retroscena

Adesso la Regione è senza esperti “Servono 500
dipendenti in più”
Negli ultimi anni l’organico è stato ridimensionato coi pensionamenti Ora non ci sono figure
qualificate. “ Trattiamo con Roma per assumere”

EMANUELE LAURIA

Si svuotano gli assessorati, restano deserti i posti di vertice anche degli uffici periferici, dalle Soprintendenze alle

strutture del Genio civile: nella Regione che, per definizione, strabocca di dipendenti scoppia l’emergenza personale.

Mancano i dirigenti e ad essere carenti sono soprattutto le cosiddette categorie qualificate. «Servono avvocati,

economisti, ingegneri gestionali, chimici, esperti di programmazione»: l’assessora alla Funzione pubblica, Bernardette

Grasso, sciorina le esigenze di quella che, un tempo, era l’amministrazione-chioccia, capace di competere con una

buona metà degli Stati europei per numero di impiegati.

Adesso c’è una crisi di cui la giunta Musumeci ha discusso a lungo, domenica, nel ritiro di Enna. «E ora come

facciamo?», si sono chiesti il presidente della Regione e i suoi assessori davanti alla prospettiva di dover certificare oltre

seicento milioni di spesa dei fondi europei senza tecnici competenti. Le soluzioni sul tappeto: sfruttare la convenzione

con la Svimez o attingere dall’albo delle partecipate, soprattutto dall’elenco degli ex dipendenti di Sviluppo Italia Sicilia.

Ma si tratta di pannicelli caldi, perché il problema è strutturale. E sembra davvero un paradosso, viste polemiche e

scandali che hanno investito una Regione additata a lungo (e non a torto) come stipendificio che, fra precari e fissi,

conta tutt’oggi una mole di dipendenti quattro volte superiore a quella della Lombardia, che pure ha il doppio degli

abitanti dell’isola.

Cos’è successo?

Con i concorsi bloccati negli anni ‘90, le uniche assunzioni recenti (relativamente) derivano dalla stabilizzazione dei

precari: l’ultima, sostanziosa, infornata al termine della prima esperienza del governo Cuffaro, nel gennaio del 2005,

con l’ingresso in via definitiva, senza selezione pubblica, di oltre 4.500 persone delle categorie A e B, le più basse. Da

quel momento, l’accesso di nuovo personale alla Regione ha riguardato soprattutto l’universo parallelo delle società

partecipate, dove hanno trovato posto oltre 7mila persone entrate per chiamata diretta, spesso (non sempre) grazie ai

buoni uffici della politica, ma sempre — in gran percentuale — prive di qualifiche elevate. Poi è intervenuto il blocco

delle assunzioni, lo stop alle promozioni interne e, dal 2015, la legge sui prepensionamenti voluta dal governo Crocetta.

Il risultato è stato — e sarà ancora di più nei prossimi anni — un graduale svuotamento della lista dei dirigenti e delle

qualifiche “C” e “D” del comparto, le più alte. I numeri: i dipendenti fissi, alla fine del 2015, erano 14.139, e sono

diventati al termine dell’anno scorso 11.823. I dirigenti sono scesi da 1.561 a 1.328. In sostanza, in due anni sono



andati via dalla Regione 2.549 persone. Cifra considerevole e la prospettiva è anocra peggiore: nel 2020 i dipendenti del

comparto saranno 9.882 e i dirigenti 798. In tutto, una fuga di altre 2.500 persone circa.

Cura dimagrante necessaria?

Forse, probabilmente. Ma le mansioni superiori, quelle sempre più necessarie per l’attività di una Regione “moderna”,

sono scomparse: «Ci mancano, ad esempio, figure che si occupino di materie complesse come la privacy o la gestione

del contenzioso. O ancora esperti di programmazione», dice Rosalia Pipia, capo del dipartimento Personale.

E la cifra che non ti aspetti, per chi ha a mente le dimensioni del più grande ente siciliano, la fornisce ancora

l’assessore Grasso: «Quante persone ci servono? Trecento nel breve periodo, cinquecento nel 2020». Il dipartimento,

in realtà, sta elaborando uno studio sull’esatto fabbisogno di personale. «Una volta avuta contezza delle reali esigenze

dell’amministrazione — dice Grasso — dovremo giocoforza pensare a sbloccare gli avanzamenti di carriera fra i

dipendenti del comparto e poi, per far fronte soprattutto alla carenza di dirigenti, pensare a nuovi concorsi. Ma tutto ciò

non può che passare da un confronto con lo Stato. Al momento qualsiasi operazione è impossibile per il blocco delle

assunzioni». Così Palazzo d’Orleans si trova a gestire una situazione figlia di una discutibile politica del personale

attuata dai governi di ogni colore: in fondo, è solo l’ultimo colpo di un allegro, generoso, passato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Al momento la giunta vuole rimediare chiedendo personale “in prestito” alla Svimez

o alle partecipate Dal 2015 sono andati via in duemila Ed entro il 2020 altri 2.500 lasceranno l’amministrazione

Il palazzo

Palazzo d’Orléans, sede della presidenza della Regione. Negli ultimi anni l’amministrazione ha scelto di ridurre

sensibilmente il proprio organico, passando da oltre 15mila a poco più di 13mila dipendenti. E il calo è destinato a

proseguire
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POLITICA 3/10/2018

Il vertice sulla manovra

Primo dietrofront sul deficit scenderà fino al 2%
nel 2021
Nel 2019 confermato il 2,4%, poi giù nel biennio successivo. Di Maio: o passa tutto o meglio
votare

tommaso ciriaco carmelo lopapa,

roma

Sono bastati due giorni di tempesta finanziaria, di bombardamento dal Lussemburgo, di spread schizzato già a quota

300 per far crollare le certezze del governo gialloverde. La bandiera del deficit record al 2,4% resta issata almeno per la

manovra 2019. Ma per i due esercizi successivi l’asticella scenderà: nel 2020 al 2,2, per essere ridotta fino al 2% nel

2021. È la prima resa di Luigi Di Maio. Con molta probabilità non resterà l’unica.

Matura al termine del vertice che tiene impegnati a Palazzo Chigi il premier Conte, Salvini, il ministro dell’Economia

Tria, Moavero (Esteri), Giorgetti. Un gabinetto d’emergenza al quale il capo del Movimento si presenta con un

ultimatum: o viene confermato il 2,4 di deficit per la prima «manovra del popolo », garantendo il reddito di cittadinanza

e le altre misure, oppure meglio chiuderla qui e andare a elezioni. Nel 2019 non si arretra sotto i colpi di Bruxelles o i

moniti del Quirinale. Ma dietro il volto feroce dei due veri capi di governo, c’è il panico da spread. É un governo stretto

tra la pressione Ue e il burrone del ritorno al voto. Salvini tentenna, si schiera con l’alleato, «d’accordo a non

arretrare», ma solo per il primo anno, poi si cambia.

La clessidra del Def intanto corre veloce. La nota di variazione che era stata festeggiata dai balconi di Chigi giovedì

scorso in realtà non esiste ancora. Nella notte i tecnici del Ministero dell’Economia ne hanno definito contenuti e

confini. Il nuovo appuntamento è per stamattina, quando premier, vice e ministri si rivedranno per metterla a punto e

inviarla finalmente a Montecitorio. La chiusura in rosso della Borsa di Milano, il rendimento sui titoli decennali al 3,44

per cento hanno fatto precipitare la situazione. Conte è nervoso, si prepara a volare a Bruxelles a metà ottobre per

indossare i panni dell’avvocato della manovra. Le uscite « scriteriate » di vari esponenti della maggioranza – ultimo il

leghista Borghi che ipotizza l’Italia con « una sua moneta » - lo hanno messo ancora più in difficoltà e se ne lamenta.

Anche per questo chiama al tavolo d’urgenza i leader. Bisogna lanciare un segnale perché lo spread non si impenni

anche alla riapertura di oggi. Il sottosegretario leghista Giorgetti e il vice all’Economia Garavaglia sono i più insistenti al

vertice, i più preoccupati per quel che sta avvenendo. Matteo Salvini, nella sua spensieratezza social e anti-Juncker, lo è

molto meno. Alla fine la spunta di Maio solo per il 2019, poi il deficit però dovrà calare, altrimenti l’Italia finirà

stritolata.

Il ministro Tria, che aveva battuto la ritirata dal Lussemburgo, resta al suo posto. I due vicepremier pretendono che ora



vada a difendere la manovra così "ritoccata" al cospetto dei rigoristi europei. Lo invitano a insistere su un aspetto: la

scommessa del governo sull’aumento della crescita nel prossimo triennio, che resta però tutta da verificare. Salvini a

fine incontro commenta coi soliti toni trionfalistici: « Via la Fornero e meno tasse alle partite Iva, in Europa se ne

faranno una ragione», senza mai citare ( ancora una volta) il reddito di cittadinanza, misura che la Lega non boicotta

ma che certo non rivendica. A Di Maio importa poco, « quei 10 miliardi vanno trovati e stiamo lavorando a nuove

coperture per abbassare il debito più velocemente » , come ripeterà in serata su La7. È la conferma della notizia che il

deficit sarà decrescente. Ma anche, che senza il reddito si torna tutti a casa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



ECONOMIA 3/10/2018

Le reazioni

E sui mercati torna la paura: spread a quota 300,
ai massimi dal 2014
Borghi evoca l’uscita dalla moneta unica e scatena le vendite Poi Conte cerca di calmare le
acque

ANDREA GRECO,

MILANO

Piazza Affari vive in queste ore di temi politici, così neanche ieri, quarta seduta dopo i numeri del Def, l’indice Ftse

Mib ha saputo rimbalzare: -0,23% dopo una seduta centrata sui timori per l’Italia. Idem per lo spread tra Btp e Bund,

arrivato a 301 punti base dai 272 di lunedì e ai massimi dal 2014.

E’ un paradosso che nel "luogo" della razionalità estrema gli investitori non si raccapezzino tra esternazioni critiche e

repliche rassicuranti, su di una manciata di numeri preliminari della nota che aggiorna la legge di spesa. Nota che, a sei

giorni dal consiglio dei ministri che l’ha approvata, ancora non c’è. «Il testo integrale delle misure non è ancora

disponibile — ha scritto Matteo Ramenghi, capo degli investimenti di Ubs Italia —. Prevediamo nervosismo e volatilità

almeno fino al 30 novembre, prima che la legge di spesa sia presentata alla Commissione Ue, analizzata dalle agenzie di

rating e votata in parlamento » . Ma cifre e tecnicismi ieri erano quisquilie mentre le agenzie battevano le frecciate tra i

leader italiani e quelli dell’Ue. Claudio Borghi, presidente leghista della commissione Bilancio alla Camera, dando il tono

alla seduta in apertura diceva a Radio anch’io: «Sono straconvinto che l’Italia con una propria moneta risolverebbe gran

parte dei problemi. » Le sue parole hanno spinto subito lo spread e colpito anche l’euro, che venerdì era a 1,177 sul

dollaro e ieri mattina è sceso a 1,151, per chiudere a 1,153. Nel pomeriggio è dovuto intervenire il presidente del

Consiglio Giuseppe Conte: «L’Italia è un fondatore dell’Ue e dell’Unione Monetaria e tengo a ribadire che l’euro è la

nostra moneta ed è per noi irrinunciabile. Ogni altra valutazione è da considerarsi una libera e arbitraria opinione che

non ha nulla a che fare con la politica del governo » . A quel punto si è un po’ attenuata la pressione e nel finale c’è

stato il parziale recupero dell Borsa. A partire dalle azioni difensive dei servizi, in lieve rialzo. Ancora deboli le banche

zavorrate dallo spread, con Unicredit, Banco Bpm e Ubi giù del 2%. Il fatto è che - tra investitori esteri in fuga e la Bce

che da lunedì ha dimezzato il programma di acquisto di titoli sovrani - compratori in Italia ne restano sempre meno. « Il

paese perde gli investitori di lungo termine — dice Alvise Recchi, ad del gruppo di consulenza Morrow Sodali -. Con

spread alto, regole incerte e alta volatilità i fondi indicizzati con orizzonte 3-5 anni non possono investire, restano solo

hedge fund e attivisti. Ma all’Italia servirebbero investitori istituzionali seri».

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 3/10/2018

Il Movimento
La misura- bandiera non ha le coperture

L’incubo del reddito senza soldi I 5Stelle: tocca
al Tesoro trovarceli

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

Il gabinetto di guerra in difesa del reddito di cittadinanza è convocato all’ora di cena in una piazza del centro di Roma.

A metà strada tra Camera e Senato, Luigi Di Maio chiama a raccolta i fedelissimi: i sottosegretari Vincenzo Spadafora e

Stefano Buffagni, i ministri Riccardo Fraccaro e Alfonso Bonafede, lo spin doctor Pietro Dettori.

Il vicepremier arriva in ritardo: il vertice sulla manovra va avanti più del previsto, i tecnici resteranno a lavoro tutta la

notte per trovare nuove coperture, lui va in tv — prima che a cena — per cercare di rassicurare. E difendere le scelte

fatte davanti alla tempesta dei mercati.

Il deficit al 2,4 per cento — soprattutto se per un anno solo, come si vorrebbe fare per placare gli investitori — non

garantisce i 10 miliardi previsti per il reddito di cittadinanza. Non se si vogliono fare tutte le altre cose promesse: non

far scattare la clausola di salvaguardia che porterebbe a un aumento dell’imposta sui consumi, mettere una tassa al 15

per cento per le partite Iva fino a 65mila euro, cambiare la legge Fornero, istituire un fondo per i risparmiatori «traditi

dalle banche».

«Stiamo lavorando a nuove coperture per abbassare il debito più velocemente», ammette il capo politico M5S a Di

Martedì.

Quel che non dice, è che alla riunione di palazzo Chigi ha preteso che quelle coperture le trovi il ministro dell’Economia:

a ognuno il suo lavoro, è il ragionamento. «Noi nel Def approvato abbiamo indicato degli obiettivi — raccontano i

collaboratori del ministro del Lavoro — adesso la Ragioneria deve capire dove reperire le risorse da mettere in

manovra».

Così, a sera, dal governo trapela che ci sarà un «team mani di forbice» con l’intento di mettere mano al bilancio dello

Stato e capire dove tagliare. Una storia già sentita, ma che tradisce una realtà non detta: sulle coperture del reddito di

cittadinanza non c’è ancora alcuna certezza. E in queste frenetiche ore si cercano 7 miliardi tra risparmi, mancate

detrazioni e nuove accise, come quelle che il Movimento vorrebbe mettere sul gasolio per compensare l’abbassamento

di quelle sulla benzina promesso, e preteso, dalla Lega. Una misura che i 5 stelle considerano anticiclica, nel momento

in cui impegnano il governo a investire su energia verde e auto elettrica.

Il campanello d’allarme, quello che ha fatto capire a Di Maio che la festa sul balcone è stata precoce e che tutto è

ancora da conquistare, è arrivato al mattino con la dichiarazione del capogruppo del Carroccio alla Camera Riccardo



Molinari. Che uscendo da Palazzo Chigi dopo un caffè col presidente del Consiglio (uso inaugurato da Conte per

incontrare i parlamentari) si era lasciato sfuggire: «Tutto il caos dei mercati nasce dal reddito di cittadinanza che ancora

non si sa cosa sia. Le varie ipotesi di flat tax e quota cento sono state studiate con diverse declinazioni, invece

l’elemento che manca è capire in cosa consista il reddito: la platea, il meccanismo».

L’allarme rosso passa dai telefonini di Dettori e Di Maio per arrivare a quello di Matteo Salvini. Molinari rettifica poco

dopo, ma i 5 stelle sospettano da tempo che la Lega remi contro la misura su cui loro hanno investito il destino di tutta

la legislatura. Spiano le mosse del sottosegretario a Palazzo Chigi Giorgetti e del viceministro all’Economia Garavaglia,

considerati troppo vicini alla prudenza di Giovanni Tria. Temono trabocchetti, come la mancata nomina all’Agenda

digitale del successore prescelto da Guido Piacentini: «Se salta il team salta il reddito», è l’allerta arrivata alle orecchie

di Di Maio.

Notano come Salvini, nelle sue dichiarazioni sulla manovra, eviti sempre di citarlo.

Ma soprattutto, hanno paura dello spread. Tanto deriso nei discorsi pubblici quanto controllato a ogni passo nelle

riunioni private. «Io rispetto i mercati, meno l’Europa», dice Buffagni, consigliere delle ultime ore, invitando a una linea

più prudente.

Così. gli attacchi di Di Maio lanciati alla commissione europea durante la presentazione delle riforme Fraccaro su

referendum propositivo e taglio dei parlamentari, nascondono l’ansia di rassicurare gli investitori.

«Quando capiranno che il reddito di cittadinanza è una molla per i consumi lo spread si placherà», assicura il

vicepremier, a tavola, a notte inoltrata.
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Il capogruppo leghista Molinari incolpa del caos mercati proprio il sussidio voluto dai grillini

Servono 7 miliardi per dare completezza al provvedimento

GIUSEPPE LAMI/ ANSA
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Intervista
Colomban

"I sussidi non servono alla crescita bisogna
tagliare la spesa"

GIOVANNA VITALE,

ROMA

È il precursore dell’intesa gialloverde. Un imprenditore del Nord-Est, fondatore di uno colossi dell’edilizia mondiale, in

principio vicino alla Lega poi migrato verso i 5S fino a diventare assessore di Virginia Raggi a Roma, ma solo per un

anno. Seppur molto critico con i governi precedenti e l’Europa, «artefici di una politica monetarista e fiscale restrittiva

che ha impedito all’Italia di crescere», Massimo Colomban non è tenero neanche con l’esecutivo legastellato.

Colomban, ai mercati il Def non piace. Per il Financial Times il debito-Pil al 2,4% è «una strada molto rischiosa». È

d’accordo?

«Fermo restando che i contenuti ancora non si conoscono, questo problema non si porrà se verranno parallelamente

varate misure effettive e durature per favorire una crescita del 3%, riducendo la spesa sociale: un mostro che assorbe

oggi il 55% della spesa pubblica totale. È questo il nostro tallone d’Achille. Solo così si potranno recuperare risorse da

riversare sullo sviluppo e la crescita del Pil».

Purtroppo nella manovra il grosso sarà assorbito dal reddito di cittadinanza e la correzione della Fornero. Come si

aumenta il Pil se non si investe e si dirotta tutto su misure assistenziali?

«Se non vogliono perdere voti anche questi devono capire che bisogna far ripartire l’economia. È già una buona idea

tagliare le tasse a chi intraprende e a chi lavora.

Finché i costi e i contributi sul lavoro supereranno il 100% del netto dei redditi la tentazione di evadere rimarrà forte».

Sta forse criticando il reddito di cittadinanza?

«In parte un aiuto serve, ma non dobbiamo illudere le persone.

L’Italia, per uscire dalle politiche recessive degli ultimi anni, deve puntare a crescita e produzione, non ai sussidi.

Bisognerebbe gestire il Paese come fosse una grande azienda da ristrutturare».

E come si fa?

«Inutile andare in cerca delle spese piccole, occorre colpire quelle grandi: pensioni e sanità. Come hanno fatto altrove.

In Australia, a chi ha un reddito o un patrimonio elevato lo Stato non dà né la pensione né il medico gratuito. Non come

in Italia, dove la spesa sociale impegna 464 miliardi su 840 e oggi rischia di lievitare ancora. Se si vuol davvero

cambiare, è necessario reindirizzare l’economia da assistenziale verso la crescita: solo così l’Europa plauderà e si potrà

dare di più ad imprese e lavoratori che – ricordo – producono i due terzi delle entrate dello Stato».



Quindi anche modificare la Fornero è un errore?

«Ogni qualvolta allarghi la spesa sociale sei fuori da ogni parametro: già ora l’Italia sta molto sopra la media europea. Il

governo Conte deve essere più coraggioso. Il vero reddito di cittadinanza è la ripresa economica. Se l’economia gira si

incrementa la ricchezza dei cittadini: avremo meno poveri e spenderemo meno per la socialità. Con la demagogia non si

fa l’economia».

Al taglio delle pensioni d’oro è favorevole quindi?

«Mi pare una misura di equità e di buon senso. Io rinuncerei volentieri al medico gratuito o alla pensione, se il governo

facesse una legge in tal senso, e come me tanti imprenditori benestanti. Mario Monti che bisogno ha di prendere 2-3

pensioni dopo una vita di super stipendi?».

I gialloverdi non sembrano però andare nella direzione da lei indicata: infatti l’Europa ci bacchetta e lo spread corre.

«È pacifico che, nel momento in cui diciamo di voler fare più debito, usare più massa monetaria, l’Europa ci accusi di

vivere al di sopra delle nostre possibilità. C’è bisogno che l’inflazione torni al 2-3 per cento, sotto l’economia si ferma.

E per farlo occorre prevedere sgravi alle imprese, sburocratizzazione e un fisco amico. Perché senza imprese non c’è

lavoro e senza lavoro non si produce ricchezza».
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Il caso

L’ultima giravolta dei grillini archiviato anche il
no alla caccia
I leghisti bocciano lo stop domenicale invocato dal ministro Costa. E i 5S decidono di tacere

marco mensurati fabio tonacci

Beppe Grillo, 25 agosto 2010: « Odio la caccia, chi uccide un capriolo, un gallo cedrone, una beccaccia... odio il

cacciatore buono che difende l’habitat naturale e quello incosciente che ammazza l’amico o un parroco mentre dorme

» . Matteo Salvini, 11 febbraio 2018: «Sul mio onore mi impegno a difendere dagli attacchi ideologici le attività

venatorie e sportive e a impedire che vengano approvate misure disincentivanti, quali nuovi oneri amministrativi o

economici, per i cacciatori » . Ancora Grillo: «Odio chi usa la caccia e i cacciatori per fini politici » . E ancora Salvini:

«Mi impegno a tutelare l’immagine e l’onorabilità dei cacciatori, anche contrastando la diffusione di notizie false o

distorte».

Non servono particolari slanci di malizia per intuire che il tema della caccia, per il governo gialloverde, è un serio

problema politico, che tradisce un’altra incompatibilità genetica dei due movimenti populisti. Il padre fondatore dei 5

Stelle e il ministro dell’Interno leghista non ne fanno questione di sfumature: quando si parla di cacciatori, di calibri

sempre più grossi usati per la caccia al cinghiale (come ha raccontato ieri Repubblica), della detenzione di armi, sono

su due pianeti opposti. Sono o, forse, è meglio dire erano? Perché a leggere ciò che postava Grillo nel 2010 e ciò che

ha firmato Salvini durante l’ultima campagna elettorale, quando all’HitShow di Vicenza incontrò i delegati della lobby

delle armi e il presidente di Enalcaccia Lamberto Cardia, è difficile trovare spazi di mediazione. Del resto, una delle 5

stelle del simbolo ideato da Grillo rappresentava proprio la difesa dell’ambiente, fauna compresa. Eppure, è bastato che

il ministro scelto da Di Maio per l’Ambiente, Sergio Costa, sollevasse l’idea di vietare le battute di caccia la domenica,

giorno in cui i monti sono popolati da escursionisti, per finire impallinato dagli alleati di governo. « Rifletta prima di

parlare » , hanno risposto i capigruppo leghisti di Camera e Senato, «coi divieti non si risolve nulla, non servono

battaglie di parte » . Una risposta che si spiega con l’impegno firmato da Salvini a impedire misure amministrative

disincentivanti per i cacciatori.

Dopo tale reazione, Costa ha capito che è meglio chiudersi nel silenzio, rimandando la questione a un futuro tavolo

governo- Regioni. La sua proposta era nata dopo l’incidente di Imperia, dove ha perso la vita il 29enne Nathan

Labolani, colpito per errore da un proiettile calibro 300. I puristi di questa pratica, e anche una robusta parte dei 5

Stelle, ritengono inappropriato l’utilizzo per la caccia di carabine a lungo raggio: sono armi da cecchino, che possono

uccidere a 2-3 chilometri di distanza e che, dunque, appaiono sproporzionate per abbattere i cinghiali. Sono legali, è

vero, ma la legge prevede anche che si possa sparare solo quando non c’è nessun « elemento antropico » nel raggio di



una volta e mezzo la gittata dell’arma. Difficile trovare spazi così ampi.

Che tra i 5 Stelle il rischio proliferazione di pistole e fucili sia tema ancora molto sentito, nonostante l’alleanza con

Salvini che tradizionalmente pesca voti tra cacciatori e armieri, lo dimostra l’impegno di alcuni parlamentari, come il

senatore Mattia Crucioli. Rispondendo all’invito ad aderire alla campagna "Addio alle armi": «È mia profonda

convinzione che l’aumento delle armi in circolazione non sia affatto foriero di maggior sicurezza. Come portavoce del

Movimento 5 Stelle voglio essere promotore e sostenitore di iniziative concrete per sensibilizzare l’opinione pubblica,

come la vostra campagna».

L’elettorato grillino, di fronte a tutto ciò, non può che essere confuso. Delle due l’una: o il leader politico Luigi Di Maio

spiega, una volta per tutte, qual è la posizione ufficiale del partito sulla caccia, o deve togliere una stella dal simbolo. E

farlo diventare Movimento 4 Stelle.
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La manifestazione per abolire la caccia ieri sotto il Consiglio regionale della Lombardia

GIOVANNI GUSSONI/ FOTOGRAMMA
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